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  Come per molte altre cose la Seconda guerra mondiale ha rappresentato uno spartiacque anche per la filosofia […]. Al pensiero abituato a vivere in alto, nel cielo, sopraggiunse la visione sconvolgente delle forze che lottavano in basso, sulla terra, ed esso fu costretto a mescolarsi al corso delle cose […]. L’impegno morale penetrò di sé la ricerca teorica.
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  Devo dire che l’esperienza di Auschwitz è stata tale per me da spazzare qualsiasi resto di educazione religiosa, che pure ho avuto. C’è Auschwitz, quindi non può esserci Dio. Non trovo una soluzione al dilemma. La cerco, ma non la trovo. 
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  Adolf Hitler 




  Introduzione
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  Il 30 aprile 1945, nel bunker della nuova cancelleria, dove si era trasferito il 16 gennaio dello stesso anno, Adolf Hitler (1889-1945) si suicidò, insieme alla moglie Eva Brown, (appena sposata) e ad alcuni suoi fedeli collaboratori come Goebbels, che sacrificò in nome del Führer l’intera famiglia, dando ordine ai suoi ufficiali più fidati che si trovavano nel bunker, che i loro corpi venissero subito bruciati. La sua morte e la caduta di Berlino, misero fine all’incubo nazista che ha oppresso l’umanità intera. Dopo quasi settant’anni dalla sua morte, tuttavia, l’enorme mole di male che quest’uomo banale è riuscito a generare, come anche il mistero legato alla sua personalità, continuano ad essere al centro dell’attenzione degli storici e degli studiosi. Nel corso degli anni, dagli archivi del Terzo Reich, sono emersi tantissimi documenti, interviste, filmati, dichiarazioni e testimonianze, che non fanno altro che mutare continuamente tutte le precedenti interpretazioni storiche, azzardate su di lui, su questo genio carismatico del male, dalle titaniche ambizioni, che fu capace di trovare un consenso di massa, mai ottenuto prima nella storia, e di causare lo sterminio umano più angosciante del mondo. 




  L’interrogativo «sul» e «del» male storico, che ha caratterizzato l’evento della Shoah ebraica, resterà sempre presente nell’intera umanità. C’è, da parte di tutte le scienze e le dottrine, un bisogno profondo di sondare questo campo delicato e di confine, quello del dolore personale e universale, con cui non può non misurarsi, non solo ogni interrogazione filosofica o teologica, ma anche la semplice domanda dell’uomo che vive il quotidiano. Il dramma di Auschwitz, diviene trauma, nei testi, nella storia e nella memoria dell’umanità, poiché non può prestarsi a nessuna «razionalizzazione», al contrario, esso evidenzia il limite dell’incapacità di ogni coscienza vera, a poterlo metabolizzare, un mistero terribile e dilaniante rispetto al quale si è costretti a esaminarsi. Auschwitz è quindi il «nome» in cui si concreta la scrittura del disastro, che costringe alla sospensione la penna e il pensiero, che cerchino e pretendano di arrivare sino alla ripresa dell’autocontrollo. Auschwitz è il segno del Bene che viene negato, che si è volutamente deciso di non attuare lasciando avanzare il male, che perseguita l’umano e costringe a rispondere: è responsabilità per/e davanti ad altri, senza una possibile e definitiva uscita sicura dal tunnel dell’oscurità. Elie Wiesel (1928) usa una metafora veramente suggestiva riguardo all’importanza testimoniale della scrittura: 




  Ma per me lo scrivere è piuttosto una Matzevà, un’invisibile pietra tombale, eretta alla memoria dei morti senza sepoltura. Ogni parola corrisponde a un volto, a una preghiera, avendo l’uno bisogno dell’altro per non cadere nell’oblio{1}.




  La risposta alla domanda di Giobbe sulla sofferenza dell’innocente, che ritorna davanti al dramma di Auschwitz, trova una sua soluzione soltanto se si ammette, un limite alla potenza di Dio e una restrizione delle sue capacità, rispetto al corso degli eventi della storia, che vengono dunque consegnati al libero arbitrio dell’essere umano, che può condizionarne gli esiti, ora positivamente ora negativamente, a seconda dell’esercizio delle sue libere azioni. Per molti intellettuali e filosofi, nessun discorso su Dio ha senso dopo la Shoah, poiché Auschwitz è un evento unico nella storia. Secondo Hans Jonas (1903-1993), per esempio, lo sterminio degli ebrei, durante la seconda guerra mondiale, mette in scacco non solo la dignità dell’uomo, ma il concetto stesso dell’Elezione, poiché è proprio il popolo dell’Alleanza, quello che viene perseguito ed eliminato. Jonas si rende conto di quanto sia difficile, a questo punto, dare un significato a un Dio che non c’è, a «un Dio muto». Ma, anziché abbattersi, il filosofo invita gli stessi sopravvissuti all’Olocausto a non lasciarsi influenzare dagli atei e dai nichilisti secondo i quali Dio è morto e l’uomo è rimasto solo in questo abisso di male. Quello di Jonas, è un pensiero che oltre a unire e abbracciare filosofia e teologia, è in grado di presentarsi, come una eccelsa sintesi di origini culturali diverse, come il cristianesimo, l’ebraismo e la filosofia classica, che pur se poste in reciproca interazione, rimangono comunque sostrati di riflessione unici a sé.




  Resta il fatto che la fede ebraica è stata sottoposta alla prova più impegnativa e difficile di tutta la sua storia. E, con essa, quella cristiana, sia perché la prima è alle origini della seconda, sia perché, la tragedia della Shoah, si è svolta in territori abitati da popolazioni cristiane e ad opera di cristiani, o che tali dicevano di essere. […] Al tema del silenzio di Dio, come si è convenuto di chiamarlo, si sono intrecciati strettamente in modo indistinguibile, quello della sofferenza dell’innocente, e naturalmente, quello delle responsabilità terrene delle Chiese cristiane nei confronti dell’ebraismo. L’impressione dominante fu quella di essere stati abbandonati da Dio. Come Dio aveva potuto permettere Auschwitz{2}? Nasce, a questo punto, un inevitabile atteggiamento critico nei confronti della tradizione ebraica, secondo la quale vi dovrebbe essere un equilibrio sostanziale tra la sofferenza e la redenzione. Ovviamente, quello che è accaduto ad Auschwitz, crea una sproporzione incolmabile tra questi due concetti. Jonas con un atteggiamento razionale e intransigente, affermerà che Auschwitz ha generato:




  Il più mostruoso capovolgimento della elezione del popolo ebraico in maledizione che rese ridicolo ogni tentativo di attribuirvi un senso e giungerà a concludere che, al contrario di quello che avviene nel libro di Giobbe, si deve rinunciare alla dottrina tradizionale della assoluta, illuminata, potenza divina. Dio ha cura degli uomini, ma i suoi poteri per evitarne o alleviarne le sofferenze sono limitati{3}.




  Tutto sommato, la storia, è un processo ininterrotto che prevede ogni eventualità, sia di bene che di male. Il fatto che la storia di cui ci occupiamo vide la vittoria del male sul bene, non vuol dire che il genere umano sia incapace di emergere dal male e dal dolore che il nazionalsocialismo radicale ha causato. Scandagliare la profondità del male potrebbe rinvigorire le forze a favore del bene, riversare nella coscienza degli uomini la necessità di trasformare il nazionalsocialismo da sciovinistico in umanitario{4}. Secondo il pensiero laico, d’altro canto, non sappiamo se Dio ha abbandonato totalmente le vittime della Shoah, mentre quello che appare certo, è che esse sono state totalmente abbandonate dagli uomini, ed è proprio questa, la questione che rappresenta il lato più sconcertante, vedere gli uomini che si tramutano in bestie, senza ragione né cuore, senza più credo né valori morali, vedere che essi, si abbandonano al più basso grado di inciviltà umana.




  Nell’interpretazione di Slavina (1906-1995), il nazismo rappresenta la rivelazione della possibilità ontologica che insidia l’umanità, quella dell’emergere del male elementale, come scatenamento degli istinti e dei sentimenti primordiali, bestiali, istintuali. Messa così, però, il vero male totalitario diventa una potenzialità insita nel più intimo essere dell’uomo di ogni tempo. Lévinas orienta la sua analisi sul tema principale dell’essere inchiodato dello spirito e di ogni suo valore, prettamente al corpo, nel pensiero della nuova ideologia tedesca, cioè alla razza e al sangue, valori della terra, «blut und boden». L’hitlerismo sembrerebbe, così, il ridestarsi dei «sentimenti elementali» dell’uomo; sentimenti che racchiudono al loro interno una filosofia tale da rimettere in discussione i principi stessi di una civiltà{5}. Così il nazismo diventa la rivelazione di questa possibilità ontologica che, insidiando l’umanità stessa, ne scatena tutto il suo male elementale, e diventa il suo male, il male dell’uomo, della sua possibilità di essere quello che vuole, slegato, com’è, da ogni istinto morale o di senso di appartenenza. E, se nell’immagine della natura perfetta, il lupo non mangia il lupo, gli uomini sì, mangiano altri uomini, e lo fanno con onore e senso del dovere. Ed era esattamente con questo stato d’animo, di persone d’onore ligie al dovere verso la patria, che tornavano al focolare, i lavoratori tedeschi dai forni crematori. Essi, come tutti i tedeschi devoti a Hitler, impersonarono il male, e agirono il male, al pari di marionette senza anima, nelle mani del loro burattinaio, senza mai voltarsi indietro, senza mai chiedersi perché, come sotto ipnosi, tutti preda della febbre mistica del potere. La Germania nazista sembrò vivere, per alcuni versi, al di fuori del tempo e dello spazio: immersa in leggende, magia, e miti di tempi remoti, o pre-illuministi, dove esoterismo, occultismo e scienza, fondendosi all’ideologia del nazionalsocialismo diedero origine ad un pericolosissimo e singolare sistema politico – religioso – scientifico, privo di precedenti. In questa strana corrente coesistevano in grave simbiosi scienza e anti-scienza, coraggio e terrore, potenza e miseria. Come dichiarò Albert Speer (1905-1981), architetto personale di A. Hitler, nonché ministro per gli armamenti del Reich: […] al termine del conflitto, il popolo tedesco, si risvegliò come da un incantesimo{6}.




  Questo lavoro di tesi, già da tempo stabilito nel suo tema e nel suo percorso, ha acquisito un significato maggiore e, se fosse mai possibile, del tutto nuovo, dopo il viaggio che si è appena compiuto ad Auschwitz-Birkenau, un’esperienza significativa e devastante che non potrà più essere dimenticata. Tutti i libri che sono stati scritti, i documentari o i film che sono stati realizzati, su questo miserabile periodo dell’umanità, non preparano minimamente a quello che si prova entrandovi fisicamente. C’è l’impatto zero, c’è un prima e un dopo Auschwitz, ma da lì si riparte cambiati; nel pensiero e nell’anima, niente più resta uguale. Lo sguardo che corre sulle baracche dove migliaia di uomini innocenti vissero una prigionia ingiusta e disumana, il piazzale dell’appello, il filo spinato, il muro della morte, le camere a gas, i forni crematori, l’immenso cimitero nel quale si entra, varcando quell’arco sotto cui scorrono le rotaie che conducevano, all’interno del campo di sterminio, i vagoni «merci» per alimentare la «fabbrica della morte», la cognizione di stare in un immenso cimitero all’aria aperta dove, camminando, non c’è possibilità di non calpestare le ceneri dei sei milioni di corpi sparse per un raggio di chilometri, lo sguardo che corre sui canali e gli stagni di acqua grigia, densa di quelle ceneri umane, ancora a distanza di tanti anni e, varcare il cancello che, con amara ironia, reca la scritta ormai tristemente nota al mondo intero, «Arbeit macht frei» conoscendo la verità, sapendo in quale modo tutte quelle vite umane hanno riconquistato la propria libertà delittuosamente rubata, mette davanti ad una realtà terrificante che, in altri luoghi, non può passare allo stesso modo, perché c’è sempre quella piccola parte di noi esseri umani, elementare e razionale, che non può che rifiutarsi di ammettere l’evidenza. Ma d’altro canto come può l’umano ammettere, così semplicemente, l’inumano? Come può semplicemente arrendersi ad un’evidenza contraria a qualsiasi ragione? A qualsiasi etica? All’evidenza del male puro, del male «elementale», che ha reso possibile questa tragedia? 




  In un certo senso, la stesura di questo lavoro, rappresenta proprio, usando la metafora di Elie Weisel, una Maetzvà, una pietra tombale da edificare in ricordo di un nome, di un volto che ha colpito in maniera particolare, tra i tanti esposti nel museo di Auschwitz, e che nell’assemblea plenaria, in conclusione della giornata trascorsa nell’orrore dei campi, si è scelto di portare via, scritto su un pezzo di stoffa, ma ancor più indelebilmente nel cuore: Alfred Flesher, nato nel 1922 e morto nel 1943, a soli ventuno anni. Ma morto perché? Quale era il suo crimine? In nome di cosa era diventato un numero stampato su un pigiama a righe, privato del suo nome e della sua dignità di uomo? Resterà impossibile dimenticare il suo sguardo: non semplicemente rassegnato o triste, non semplicemente spento o perso in un mondo di interrogativi senza risposta, il suo era uno sguardo di chi non era già più lì, in un corpo già abbandonato dalla sua anima, lo sguardo di un uomo morto, ancora prima di morire, come se fosse in attesa solo di qualcuno che con un gesto pietoso, chiudesse per sempre le sue palpebre su quello squarcio di orrore insensato. Così, ricordare, per quanto doloroso possa essere, rievocare questo lato oscuro dell’esistenza umana, diventa la parola d’ordine: ricordare per non dimenticare, ricordare per esorcizzarne il suo perpetrarsi, ricordare per esorcizzare il dolore, per espiare le colpe, di chi si è reso colpevole, di chi è rimasto inerme spettatore, di chi sapeva e ha taciuto, e perché, come ha scritto il filosofo ispano-statunitense George Santayana (1863-1952), «The one who does not remember history is bound to live through it again».




  In questa sede, con questo lavoro di tesi, ci si propone di indagare principalmente questo: la percezione della follia pura, che circolava all’interno dei campi di sterminio, la sensazione che viveva un prigioniero che era totalmente all’oscuro di ciò che il destino aveva in serbo per lui, la mancanza di un motivo razionale che potesse averlo condotto sino a quel luogo, il concetto del male puro senza ragione d’essere che, una volta varcati i cancelli di prigionia, non c’era più possibilità di rifuggire. Il «male», come soggetto principale di questo lavoro, studiato, filtrato, analizzato da un punto di vista teologico, storico e filosofico. Uomini che divennero cavie al servizio, non di una setta di schizofrenici pazzoidi, ma di esseri che prima e durante quel progetto, erano e restarono esseri «normali» come tutti gli altri, burocrati devoti al proprio lavoro e desiderosi solo di osservare la legge dello stato. Ma, un male così «banale» che si è sviluppato ed ha colpito già in passato, potrebbe ripresentarsi? La risposta purtroppo è affermativa, e la causa del suo continuo ripresentarsi è proprio la «banalità» di questo «male», il male che la filosofa ebrea tedesca Hannah Arendt (1906-1975), portò alla luce durante il famoso processo ad Otto Adolf Eichmann (1906-1962) a Gerusalemme. La Arendt varcò la soglia di quel tribunale aspettandosi di vedere un mostro, e tuttavia scoprì in lui solo una nullità. L’essere mediocre di quell’uomo non si adattava per niente con la profonda malvagità delle sue azioni, e la filosofa capì in un attimo che proprio quel contrasto era il mistero che doveva essere indagato, un enigma senza risposta. 




   




  Le sue azioni erano criminose soltanto guardando retrospettivamente, e lui era sempre stato un cittadino ligio alla legge, poiché gli ordini di Hitler, quegli ordini che certo egli aveva fatto del suo meglio per eseguire, possedevano «forza di legge». […] Ciò che aveva fatto lo aveva fatto e non lo negava; anzi proponeva – Impiccatemi pubblicamente come monito per tutti gli antisemiti di questa terra. – Ma questo non significava che si pentisse di qualcosa. – Con la liquidazione degli ebrei io non ho mai avuto niente a che fare; io non ho mai ucciso né un ebreo né un non ebreo, insomma non ho mai ucciso un essere umano, né ho mai dato l’ordine di uccidere un ebreo né un non ebreo, proprio così non l’ho fatto. – […] Poteva essere accusato soltanto di avere aiutato e favorito lo sterminio degli ebrei, sterminio che, effettivamente, riconobbe a Gerusalemme, era stato uno dei più grandi crimini della storia dell’umanità{7}.




   




  La filosofa venne violentemente attaccata dalle comunità ebraiche e dai singoli intellettuali ebrei. Dopo il processo, infatti, ella descrisse nel suo articolo pubblicato sul New Yorker, e successivamente nel suo libro «La banalità del male. Eichmann a Gerusalemme» un nazista come Eichmann, mostrando la sua incapacità a pensare, la sua superficialità e dunque sostanzialmente la sua normalità, sottraendo in questo modo ogni giustificazione per considerare il nazionalsocialismo come un fatto storico mostruoso e irripetibile{8}. Fu accusata di non amare il suo stesso popolo. Di questo avviso fu anche il suo grande amico Hans Jonas, che non riuscendo a giustificarla ruppe la loro lunga amicizia e se ne allontanò. Ma la filosofa, il cui pensiero fu in seguito completamente riabilitato, e il suo libro pubblicato in tutto il mondo, compreso Israele che all’inizio lo aveva bandito, non aveva mai inteso sminuire la Shoah, al contrario aveva cercato di dimostrare, pur se trattando l’argomento in maniera filosofica, la mostruosa «banalità» del male, che aveva portato allo sterminio e alla sofferenza del popolo ebraico.




  Esamineremo poi l’onnipresente problema della teodicea, la giustizia nel bene e nel male, di cui sicuramente il libro di Giobbe può rappresentare una matrice, e anche quali furono, effettivamente, le correnti e gli archetipi oscuri o palesi, a cui il nazionalsocialismo attinse per diventare tale, come si alimentò la sete di purezza del popolo ariano. Percorreremo i labirinti di questo meccanismo che, nella conquista del suo «Lebensraum», alimentò la fabbrica della distruzione umana, cercheremo di comprendere la dimensione irreale in cui milioni di uomini, donne e bambini, vissero la loro prigionia, paradossalmente mai «senza Dio», pur sentendone la Sua assenza. Attraverso il pensiero di Lévinas, internato egli stesso, in un campo di prigionia, perché prigioniero militare, e le sue riflessioni sull’hitlerismo, proveremo a capire in che modo quest’ideologia nazista sia stata concettualizzata come «filosofia» negativa del novecento. Vedremo, infine, come attraverso la mistica, il filosofo ebreo, Hans Jonas tenterà di recuperare il concetto di Dio, dopo la Shoah, in un libro che chiamerà, appunto, «Il concetto di Dio dopo Auschwitz», per cercare in qualche modo di giungere ad una spiegazione, il più possibile razionale, di come Egli abbia potuto permettere che tutto questo male accadesse. 




  Dopo circa mezzo secolo di ricerche, le origini culturali del nazionalsocialismo non sono più avvolte nel mistero. Vi furono anche elementi mistici e occulti, tra i vari fattori che influenzarono la visione del mondo del nazionalsocialismo alla sua nascita, in modo speciale di Adolf Hitler, il quale fino al termine della sua vita, credette nelle «scienze oscure» e nelle forze misteriose. Così, accanto a tutte le motivazioni, reali o, se possibile, in qualche modo riconoscibili e giustificabili, che spinsero la Germania al seguito del suo Führer, ad assumere quell’atteggiamento ideologico devastante verso il «nemico» della razza ariana e del suo spazio vitale, vedremo anche la parte che giocò la mistica del volk e degli antichi miti, che, in qualche modo, contribuì largamente ad influenzare l’ideologia nazista, e la mente di un uomo invasata da una sete di rivalsa e di vendetta, per cui il simbolismo divenne fondamentale e ossessivo. Hitler non fu mai un folle, ma al contrario, nella sua razionalissima lucidità, egli studiò e preparò sempre con grande attenzione i suoi piani e le sue mosse. Egli non fu pervaso e posseduto dai demoni del male, tanto da giustificare la sua impossibilità a liberarsene, ma divenne egli stesso il demone del male estremo, per una sua propria scelta lucida e deliberata.




  Il misticismo era lo stratagemma con cui si poteva tramutare la scienza in arte. […] L’aspetto romantico e quello mistico della natura offrivano il fondamento a questa ideologia, l’unica vai d’uscita per l’uomo, il quale apparteneva alla natura, era quello di tornare alla madre terra. La storia si poteva vedere soltanto con l’anima, perché essa è identificata con la nascita della sostanza vitale interiore dal seno della natura{9}. La superiorità della Germania si sarebbe manifestata attraverso la sua Kultur emulatrice ma, allo stesso tempo antagonista, della civilizzazione francese nata dalla rivoluzione, e caratterizzata da ideali sin troppo pratici e terreni, da cui aspirava a distinguersi proprio in quanto portatrice di alti valori spirituali. Quest’autentica e originale civiltà proveniva da quello che in lingua tedesca veniva chiamato Volk{10}, cioè popolo, ma il termine contiene anche, elementi spirituali e mistici, che attribuiscono un prezioso e solido legame di sangue con il suolo e con la patria, a chi vi appartiene. L’idealismo delle azioni eroiche prevedeva necessariamente l’uso della forza per rafforzare e difendere una Germania nuova radicata su questa ideologia romantica e mistica. […] L’ariano saltò fuori da questo miscuglio di romanticismo e occultismo{11}. 




  Capitolo I: Il nazionalsocialismo e la filosofia hitleriana del male necessario




   




  1.1 Adolf Hitler: come un uomo banale genera e alimenta l’ideologia del male




   




  Figlio di un semplice funzionario dell’Austria rurale, con una scarsa istruzione e senza una posizione stabile, incapace di trovarsi un lavoro, un apatico, nevrotico e irresponsabile, che viveva di piccoli espedienti, alla giornata, nella Vienna povera: era questo l’uomo che si insinuò in punta di piedi, sulla scena di una Germania, che viveva un periodo di estrema miseria, dopo una Grande guerra persa disastrosamente e con enorme umiliazione. Ma Hitler dichiarò che, con le sue sole forze e a dispetto della volontà dei paesi vincitori della prima guerra mondiale, la Germania ce l’avrebbe fatta, si sarebbe ripresa le province perdute, e ne avrebbe conquistate altre, per diventare la dominatrice dell’intera Europa. Inizialmente nessuno prestò molta importanza a questo misterioso personaggio, la cui mente si rivelò poi quella del più sistematico e indefesso pensatore dell’ideologia nazista del XX secolo. Il suo fu un lavoro meschino, viscido e sotterraneo, con enorme perseveranza scavò un tunnel nella mente della massa, della folla, che definì spregiativamente «femmina», con una costanza ed una tenacia di cui pochi sarebbero stati capaci.




  Già nel 1889, Le Bon (1841-1931) affermò, come un dato di fatto, che: l’azione inconscia delle folle, sostituendosi all’attività cosciente degli individui rappresenta una delle caratteristiche del nostro tempo{12}. Hitler, durante la sua prigionia avvenuta in seguito al fallimento del tentato colpo di stato nella birreria Bürgerbräukeller di Monaco, (Bürgerbräu-Putsch) messo in atto nella notte tra l’8 e il 9 novembre 1923, dettando le sue memorie al compagno di cella, Hermann Hess, aveva sostenuto:




   




  Nella storia umana […] può accadere che, a lunghi intervalli di tempo, il politico pratico e il filosofo politico siano uno. Più stretta è l’unione e maggiori sono le difficoltà politiche. Un uomo di questo genere non si occupa di soddisfare domande che sono ovvie ad ogni filisteo; egli opera in direzione di obiettivi che sono comprensibili solamente a pochi. Per questo la sua vita è combattuta fra odio e amore. La protesta della sua generazione, che non lo capisce, lotta con il riconoscimento della posterità, e anche per questo egli opera{13}.




   




  A cominciare dagli esordi della sua avventura nazionalsocialista, la «filosofia» di Hitler apparve immediatamente chiara: egli riteneva che la storia fosse determinata dal conflitto fra le razze per la supremazia dell’una sull’altra. Nel mondo, così come egli lo vedeva, impregnato di continue lotte, vi era innanzitutto un problema di cui ci si doveva occupare; ammettere l’evidenza inconfutabile che vi era una sola razza che godeva di un vantaggio naturale sulle altre, e questa non poteva che essere quella ariana, che era la sola ad essere responsabile di tutto il progresso civile, perché la natura stessa le aveva assegnato questo compito: schiavizzare le razze inferiori, per poi costringerle all’estinzione, al fine di poter estendere e superare i limiti delle possibilità e delle conquiste umane. Hitler intendeva realizzare a suo modo, secondo questi principi, una sua visione della teoria sulla razza di Darwin della selezione naturale della specie rendendosi però, egli stesso, artefice della natura. Così, divenne un seguace darwinista e si applicò nello studio delle classi sociali e delle regole secondo cui bisogna vincere «l’eterna lotta della vita», dove «il più forte vince sul più debole», e «chi perde, perde di conseguenza il diritto alla vita». Mostrare pietà per gli inferiori o riconoscere loro un’uguaglianza diveniva, per la razza dominatrice, contrario alle leggi di natura. 




  Gli uomini non periscono a causa delle guerre perse, – ribadì nell’estate del 1924, in un suo discorso – bensì, a causa della perdita di quella capacità di resistenza che si perpetua solo nella purezza del sangue. Tutti coloro che non appartengono alla buona razza sono i rifiuti del mondo. I tedeschi sono la più alta specie di umanità della terra{14}.




  Proprio con l’avvenuta dichiarazione del suo più intimo pensiero fu chiaro per tutti che erano stati individuati sia la casta che il nemico della stessa. La cerchia superiore era la razza nordica dei super ariani che presentavano tutte le caratteristiche dei capi, prevalentemente biondi, occhi azzurri, insomma i degni discendenti del dio scandinavo Thor, il dio del tuono figlio di Odino da sempre, secondo la leggenda, invincibile e spietato. Il nemico era, invece, il popolo ebraico risultante privo di virtù estetiche e di creatività, pieno di cattive abitudini e addestrato a deviare malignamente il destino naturale degli ariani tramite, ad esempio, la contaminazione del sangue che ne scaturiva attraverso l’arma della seduzione o con lo stupro delle donne ariane. Quindi, la soluzione a tutti i problemi del mondo, dopo l’assurda e ingiustificabile disfatta della Germania nella Grande Guerra, sembrava essere quella di riunire urgentemente il popolo ariano, a cominciare dai tedeschi, in un’unica nazione, consentendo loro conformemente alle leggi di natura, di sottomettere il nemico alla condizione di schiavitù e di estirpare il male che serpeggiava come un’oscura biscia nascosta: gli ebrei.




  Da qui in avanti, per i tedeschi, questa visione del mondo «consigliata» caldamente da Hitler, sarà presente in ogni aspetto della vita. Tutto il governo della Germania si baserà sul famoso «Führerprinzip» (il principio del Führer). Gli ariani avrebbero dovuto prevalere in qualsiasi conflitto con gli altri popoli secondo natura e, sempre secondo un principio naturale, i più forti tra questi, si sarebbero imposti come loro capi praticando ovunque ferocia e determinazione per il trionfo della razza pura, perché più importante di ogni altro diritto individuale, alla vita, alla giustizia, alla libertà, e alla religione era: 




  Sradicare totalmente il cristianesimo dalla Germania, ed eliminarlo in maniera completa, radicale e definitiva. È una questione decisiva: o il nostro popolo ha una fede ebraico-cristiana, con la sua morale molle e compassionevole, oppure una forte ed eroica fede nel dio della natura, nel dio del proprio popolo, nel dio del proprio destino, nel dio del proprio sangue […] Non è possibile essere cristiani e tedeschi insieme{15}. E ancora, «Quando avrò risolto tutti gli altri miei problemi, farò i conti con la Chiesa. Allora essa vedrà i sorci verdi»{16}. 




  Guido Von List, scrittore, poeta e giornalista tedesco, affermava che la religione cristiana aveva cercato di cancellare la lingua degli antichi tedeschi, distruggendo la loro antica saggezza naturale. List, ancora, credeva che questa lingua perduta si potesse ritrovare negli scritti mistici della cabala, la quale, solo erroneamente era ritenuta d’origine ebraica, mentre in realtà era una compilazione dell’antica saggezza tedesca sopravvissuta alla persecuzione. Madame Blavansky si servì della cabala in modo identico: anche lei ne rifiutò le origini ebraiche, considerandola un vestigio di vera saggezza segreta{17}. 




  Questo era dunque il misticismo che trasformava la scienza in arte. Questi uomini quando chiedevano ai tedeschi di essere degli artisti, volevano che essi riconoscessero che la loro vera anima era un’espressione dello spirito cosmico del mondo basato sulla natura. […] Soltanto chi era legato all’autentico passato poteva avere una vera anima, poteva considerarsi un essere umano completo e non materialista. Si pensava che simili legami fossero ereditari. Lo spirito germanico degli antenati si era annullato nella loro progenie. Sempre secondo List, come per i suoi successori, soltanto l’ariano era in grado di capire i «misteri» della vita che governavano il mondo.{18} Gli studi sull’esoterismo e sui significati della cultura runica, da lui condotti, ebbero notevole influenza sull’aspetto trascendentale dell’ideologia nazionalsocialista. List era portato a cadere abitualmente in trance toccando oggetti o focalizzando la mente su un qualsiasi particolare del luogo, e così, di rimando riusciva a ricevere visioni dell’antichità ariana; proprio questa particolarità nello svolgimento del suo studio porterebbe a etichettare come «occulta» la sua ricerca. Egli diede vita ad un ristretto gruppo di dieci persone a cui assegnò il nome di Hoher Armanen-Orden, e poi li guidò in tutta la Germania alla ricerca delle tracce di Wotan,{19} e di quei luoghi in cui il gruppo avrebbe potuto fruire massimamente dell’infusione dell’antica sapienza ariana nascosta, attraverso la meditazione e l’immedesimazione con l’elemento naturale presente in quei luoghi stessi. Le sue teorie trovarono condiscendenza e adepti presso le università dell’epoca, ed essendo in completa armonia con gli ideali volkisch per la nascita di una nuova nazione germanica, si diffusero rapidamente.




  Non si ebbe mai alcun dubbio sull’aspetto del tedesco ideale, ed era impossibile figurarsi una mostra nazista, senza la presenza di questo modello convenzionale. Fin dal suo nascere, nel settecento, il mito ariano aveva collegato l’aspetto interiore dell’uomo a quello esteriore, mescolando pretese scientifiche a una teoria estetica che considerava la scultura greca, l’ideale della bellezza maschile. […] Secondo i tedeschi, l’uomo del futuro era sempre esistito, anche nel passato, in quanto la razza eterna era come il tronco di un albero. Il tedesco nuovo impersonava i valori eterni della razza, compendiati in un ammonimento d’uso frequente: «Proprio tu rappresenti mille anni a venire e mille anni del passato», secondo il modo di dire tipico di questo atteggiamento nazista. Le SS, la più dinamica di tutte le organizzazioni del partito, rientrano in questo quadro{20}. Fu proprio da quella avvilente, ma chiara, visione della natura umana, che presero vita gli squadroni d’assalto e la propaganda elettorale basata sull’intimidazione e sul terrore, che sarebbero presto diventati elementi caratteristici del movimento nazista. Fu proprio da quell’archetipo Wotan/Odino, (come lo definì lo psicologo svizzero Carl Gustav Jung; 1875-1961), che prese spunto la psicologia criminale della nuova Germania, che desiderava solo lasciarsi alle spalle il tremendo ed ingiusto trattato di Versailles del 1919.




  Dalla nascita del suo governo e ancor più man mano che l’impero del Reich si estendeva, Hitler perpetuò la logica della violenza. La propaganda nazista non si fece mai scrupolo, nel predicare apertamente la violenza, come strumento indispensabile al consolidamento del potere. Il 22 novembre del 1936, egli ribadì nel suo discorso propagandistico che: «Nel corso dei secoli, i fattori determinanti sono sempre stati la forza e la potenza. Si governa solo con la forza, la prima legge è la forza»{21}. La dirigenza del futuro «Ordine Nuovo», perciò, si sarebbe dovuta affidare a uno di quegli uomini impavidi in grado di prendere le decisioni che il caso avrebbe richiesto senza mai lasciarsi condizionare dalla pietà, esattamente come per gli antichi e valorosi cavalieri templari. Ogni nuova generazione avrebbe sfornato, a sua volta, nuovi e abili capi destinati a misurarsi nell’eterna lotta intrapresa per mantenere la razza ariana nella posizione di dominio che, per natura, le competeva. Nella dottrina nazista voluta da Adolf Hitler, qualsiasi concessione alla misericordia rappresentava una cosa inconcepibile. L’ariano era un guerriero inflessibile; il suo dovere era di ridurre in schiavitù e massacrare gli inferiori sconfitti. Magari, in un contesto normale, di normale e tranquilla vita societaria, un popolo potrebbe non omologarsi così velocemente ad un’ideologia nuova e inculcata, potrebbe benissimo essere che si verifichi una lotta intestina, con la propria coscienza e la propria moralità. Ma una delle domande più importanti che sorge da questa visione è proprio questa: «un uomo che ha la sua moralità, può mantenere il suo codice morale in un mondo immorale»?




  Ci riferiamo, in questo contesto, ad una Germania sconfitta e umiliata che ha una grande sete di vendetta, di redenzione, che brama solo un riscatto della propria patria agli occhi del mondo, accecata da questo nuovo nazionalismo. In tempo di guerra tutto si svolge rapidamente, e perfino i rivolgimenti più impensati e profondi possono avvenire in modo repentino, e bruciare in poche tappe un cammino che in altri contesti richiederebbe anni e persino secoli. Quell’epoca storica drammatica e straordinaria, dalla quale il mondo uscì trasformato, conobbe proprio lì uno dei suoi gravi punti di svolta: il senso di quella irrinunciabile necessità, di cui gli uomini ebbero una tacita e radicata consapevolezza, spinse un popolo ad abbandonare le certezze che lo avevano alimentato sino a quel punto dell’esistenza, e a cambiare percorso di colpo, addentrandosi nell’oscura foresta nera del terrore. Fu un cambiamento che subì l’intera società senza alcuna possibilità di reversione perché ogni individuo, come ha scritto Ernst Jünger (1895-1998), è nella sua propria interiorità il «vero e proprio tribunale del mondo». L’ideologia propria del Volk e del «socialismo prussiano» proponeva una terza via come alternativa tra capitalismo e socialismo, e come tale, era stata l’utopia che aveva tenuto insieme generazioni di molti giovani combattenti e di molti cittadini della repubblica weimariana, fino a che questi sogni si erano, infine, infranti nel totalitarismo nazionalsocialista. 




  Secondo lo scrittore, accade appunto, che l’oscura figura del «forestaro» (il protagonista del racconto jüngeriano Sulle scogliere di marmo, che parrebbe riferirsi a Hitler, o a un qualche altro spietato gerarca nazionalsocialista dell’epoca), riesca ad avere il sopravvento sugli ideali del mondo nuovo e dell’uomo nuovo che si desidera far emergere; così cattiveria, odio e mancanza di senso riescono ad avere la meglio in quel pensiero nazionalsocialista, che voleva proporsi come alternativa migliore al passato, ed invece si rivela pura regressione ad uno stato di totale inciviltà{22}.
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